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La sconvolgente tragedia di Bhopal, nell'India Centrale, per la fuga di gas da una fabbrica 
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BBmgala— 

«Morivano per strada a centinaia 
avvelenati dalla nube di cianuro» 
Tutti hanno pensato ad un bombardamento atomico 

Scene allucinanti in pieno centro 
La fabbrica della 

«Union Carbide» a due chilometri 
dalla stazione centrale 

Ospedali stracolmi e migliaia 
di feriti in tendopoli improvvisate 

Forse mille i morti 
Terribili scene di panico 

Nostro servizio 
BHOPAL (India Centrale) — 
Una nube terribile, micidiale 
che ha chiuso la città per al
meno venticinque chilome
tri di larghezza, in una specie 
di gigantesca camera a gas. 
Poi migliaia di persone che 
correvano disperate verso le 
colline mentre, a centinaia, 
vomitando e urlando in pre
da alle convulsioni, cadeva
no fulminate per strada. Tre, 
quattrocento morti, forse 
mille e almeno diecimila fe
riti o intossicati: un disastro 
di dimensioni apocalittiche. 
La nube è uscita da una fab
brica di prodotti chimici (a 
base di cianuro) in piena at
tività, ad appena due chilo
metri dalla stazione centra
le, a quell'ora affollatissima. 

Gli ospedali di Bhopal, an
cora in queste ore, vengono 
presi d'assalto dalla gente 
terrorizzata e i medici non 
sanno che fare. Sono mi
gliaia i feriti e gli intossicati 
ancora in fila, in attesa fuori 
dai nosocomi. La municipa
lità ha già cominciato ad al
lestire, in fretta e in furia, 
delle tendopoli per dare un 
minimo di riparo a chi ha bi
sogno di aiuto. Ma le ambu
lanze fanno ancora la spola, 
da ogni angolo della città, e 

scaricano ancora feriti e 
morti. Vigili del fuoco, eser
cito, polizia e volontari giun
ti anche da altre città; cerca
no di fare del loro meglio, ma 
è una vera tragedia. «Tutti 
abbiamo creduto — ha detto 
il capo della polizia — che 
fosse stato sganciato un or
digno atomico, non sulla cit
tà ma nelle vicinanze. La 
gente correva per strada — 
ha continuato ti funzionario 
— e cadeva fulminata da un 
momento all'altro: qualche 
contrazione, la pelle orren
damente ustionata, gli occhi 
bruciati e poi era la fine». 

Ci sono volute ore e ore per 
capire esattamente che cosa 
era accaduto. Bhopal, co
munque, è ancora un infer
no. Qualcuno l'ha già defini
ta la prima città al mondo, 
semidistrutta dalla chimica 
o meglio da una fabbrica di 
morte di proprietà della 
«Union Carbide», una multi
nazionale americana che 
viene quaggiù a sperimenta
re insetticidi «speciali» e peri
colosissimi che evidente
mente possono essere fab
bricati soltanto nei paesi del
la fame dove, per un po' di 
lavoro, non si arretra davan
ti a nulla. 

Le notizie sull'orrenda 

Barry Commoner: «È un acido 
che uccide velocemente» 

Le esalazioni producono danni irreversibili al cervello - La Lega Ambiente: «Il rappor
to dell'uomo col suo habitat non può più essere fondato sul rischio e lo sfruttamento 

ROMA — «E un acido che uccide molto 
velocemente, "very quickly". E le per
sone che non muoiono, ma sono solo 
colpite dalle esalazioni, riportano danni 
irreversibili al cervello». Questo il pri
mo commento a caldo rilasciato all'U
nità da Barry Commoner, il famoso 
ecologo americano raggiunto da noi te
lefonicamente a New York. Ci ha detto 
ancora lo scienziato che aveva appreso 
la notizia dai giornali del mattino: «La 
Union Carbide, che produce questo aci
do, è una delie grandi industrie degli 
Stati Uniti che fa parte del trust chimi
co». 

La tragedia avvenuta in India, si par
la di centinaia di morti e di migliaia e 
migliaia di ricoverati in ospedale, ha 
commosso e indignato coloro che han
no a cuore il problema ambientale e che 
si battono, da anni, per un mondo più 
pulito, migliore. 

Enlrco Testa, presidente della Lega 
Ambiente ci ha, a sua volta, dichiarato: 
«Diciamo spesso che il mondo è diven
tato piccolo. È vero, ma non solo perché 
lo possiamo attraversare in poche ore. 
L'angosciante velocità con cui si ripeto
no sempre più spesso incidenti cata
strofici, che costano la vita a centinaia 
di persone e rendono inabitabili vaste 
aree, ci ricorda anche che non vi è più 
spazio per una convivenza, tra l'uomo e 
il suo ambiente fondata sul rischio e 
sullo sfruttamento. Questo rìschio si 
estende ormai a tutto il mondo: Seveso, 
Harrysburg, Città del Messico, Siberia, 
India, nord, sud, est, ovest L'incidente 
causato dalla multinazionale chimica 

Union Carbide in India è destinato ad 
emozionare, a tinte forti, tutto il mondo 
perché ci ricorda quale prezzo abbia la 
vita umana in certi paesi del Terzo 
Mondo. Ma guai se ci fermiamo a que
sto, per continuare, poi, a giustificare 
tutto dal momento che ogni progresso 
comporta rischi e benefici. E invece è 
questo mondo «troppo piccolo» che deve 
covincerci a cambiare radicalmente lo
gica». 

«Scienza e tecnologia — conclude Te
sta — devono prendere atto che la loro 
azione deve dispiegarsi dentro i limiti 
dati dalla centralità del rapporto del
l'uomo e il suo habitat». 

Ma che cos'è questo veleno, che cose 
la Union Carbide? 

Il comitato scientifico della Lega 
Ambiente ritiene, stando alle scarne 
notizie di agenzia, che possa trattarsi di 
aceto nitrite un isocianuro (CH3 CN) 
molto comune in chimica organica 
quale prodotto intermedio per la pro
duzione industriale di materie plasti
che e anche di insetticidi. A contatto 
con l'atmosfera è molto probabile che si 
siano formati dei cianuri o addirittura 
dell'acido cianidrico che è il veleno del
le camere a gas. 

Altri esperti ci hanno spiegato come 
questo veleno abbia già provocato in 
passato intossicazioni gravi e letali per 
alte concentrazioni. La morte può so
pravvenire se il metil isocianuro viene 
inalato o ingerito; ma anche per sem
plice contaminazione cutanea. 

E veniamo, infine, alla Unione Carbi
de. Non è davvero l'ultima delle indu-

» 

strie chimiche statunitensi. Anzi. E sta
ta tra le prime a iniziare nuove ricerche 
a muoversi in direzione di moderni pro
cessi dopo la crisi petrolifera. Natural
mente il perché questi esperimenti ven
gano decentrati — come ci ha detto un 
esperto — ai poli dell'impero è facil
mente intuibile. Qualche migliaio di 
morti e feriti in un paese di 700 milioni 
di abitanti, come è il subcontinente in
diano, o in altri paesi del Terzo Mondo è 
un prezzo drammaticamente alto ma 
anche un rischio che le multinazionali 
scelgono di correre. Nei paesi industria
lizzati, infatti, esistono limiti e controlli 
ai quali invece in India si può sfuggire e 
realizzare larghi profitti. 

La Union Carbide è una multinazio
nale con sedi in molti paesi. Anche in 
Italia ha le sue: a Milano una sede prin
cipale e due fabbriche, una a Formi
gliene e una a Forno Allione, in Valca-
monica. Ma qui non produce insetticidi, 
ma elettrodi di grafite per l'industria 
dell'acciaio in concorrenza con l'EIet-
trocarbonium, una società tedesca che 
ha tre sedi ad Ascoli, Narni e in Val 
d'Aosta. 

Anche se in questo caso la Union 
Cardibe non c'entra con chi avvelena il 
nostro Paese, pure deve servire a richia
mare l'attenzione di una maggiore, più 
severa attenzione e un maggior control
lo sulle sostanze che inquinano terra e 
aria. Un campanello d'allarme che deve 
essere ascoltato anche se giunge da lon
tano. 

Mirella Acconciamessa 

CITTÀ DEL MESSICO - Una drammatica immagine dell'esplosione dei due depositi di gas liquido 

CITTA DEL MESSICO — 
Sono 452 le persone decedute 
in seguito all'esplosione ed al 
successivo incendio che ha 
distrutto, il 19 novembre 
scorso, l'impianto di stoc
caggio e distribuzione di gas 
della società petrolìfera sta
tale messicana «Pemex», si
tuato al nord di Città del 
Messico. Lo ha reso noto una 
apposita commissione inter
ministeriale creata nei gior
ni seguenti la tragedia e che 
ha trasmesso al presidente 
Miguel De La Madrid un do
cumento sulla situazione 
della località di San Juan 
Ixhuantepec, dove è avvenu
ta l'esplosione. La commis
sione ha anche deciso di to
gliere da San Juan Ixhuan
tepec gli impianti di diverse 
società private per la distri
buzione di gas, dipendenti 
dalla «Pemex», è di invitare 
la società petrolifera statale 
a realizzare in altro luogo la 
ricostruzione dell'impianto 
distrutto. 

Quanto al bilancio dei 
danni, i morti sono 452, vi so
no 113 persone in condizioni 
critiche tra i 316 feriti ricove
rati tuttora in ospedale. I fe
riti sono 4248, 1600 le fami
glie sfollate, 1300 case sono 
rimaste danneggiate, 88 so-

Città del 
Messico: 

sono 
452 le 
vittime 
ufficiali 

no state completamente di
strutte. La commissione è 
formata da esperti dei mini
steri della Sanità, degli In
terni, della Difesa, dell'Eco
logia e del governo dello sta
to di Messico, dove ha avuto 
luogo la tragedia. La com
missione ha precisato che 
delle persone decedute in se
guito all'esplosione del depo
sito, 322 sono morte dopo il 
ricovero in ospedale. 

La stampa messicana ha 
dato in diverse occasioni ci
fre più alte di quelle ufficiali 
per quanto riguarda i dece
duti In seguito alla tragedia, 

ma in effetti mancano prove 
sufficienti, secondo molti os
servatori, per sostenere la te
si, largamente condivisa 
dall'opinione pubblica, che il 
numero delle vittime sia più 
elevato di quello delle cifre 
ufficiali: ad esempio una li
sta degli scomparsi. La com
missione, Infine, ha anche 
reso noto che entro qualche 
settimana sarà conclusa l'in
chiesta ufficiale sulla trage
dia ed ha rifiutato, per il mo
mento, di esprimere qualsia
si giudizio sulle cause del di
sastro. Un comunicato affer
ma infatti che «l'inchiesta 
non ha ancora appurato i 
motivi all'origine del disa
stro, né il luogo esatto in cui 
ha avuto origine la catena 
delle esplosioni». 

La società «Pemex» dopo 
aver in un primo tempo re
spinto ogni responsabilità in 
merito alla sciagura ed aver 
chiamato in causa l'impian
to di una impresa privata vi
cina, ha modificato la sua 
posizione, sostenendo dap
prima che la vastità della 
tragedia ha reso impossibile 
stabilire le cause dell'esplo
sione, e quindi dichiarando 
pubblicamente che farà 
fronte a sue eventuali re
sponsabilità. 

È operante la sospensione delle esecuzioni per alloggi, aziende artigiane, negozi, alberghi ed uffici 

Così il decreto-sfratti per case ed usi diversi 
ROMA — Il decreto per gli sfratti, varato la 
scorsa settimana dal Consiglio dei ministri per 
fronteggiare la difficile emergenza abitativa, è 
stato pubblicato sulla «Gazzetta» ed è quindi 
operante. La legge consta di 24 articoli. Rispetto 
al vecchio testo che il governo aveva lasciato de
cadere, contiene alcuni cambiamenti, anche im
portanti. Molte delle modifiche erano state im
poste dall'azione parlamentare del PCI e recepi
te da alcuni settori della maggioranza. La proro
ga per gli sfratti, che sarebbe scaduta il 31 gen
naio prossimo, è stata spostata al 30 giugno '85 
ed è stata estesa anche ai contratti per uso diver
so (esercizi commerciali, turistici, artigiani, al
berghieri e uffici), che sarebbe terminata a fine 
anno. 

Questi i contenuti più salienti del decreto: 
A L'esecuzione dei provvedimenti di rilascio 

delle abitazioni è sospesa fino al 30 giugno 
'65. II rinvio riguarda 44 citta e il loro hinterland 
per complessivi 420 comuni. Lo sfratto sarà ef
fettuato dal 1* luglio '85 per i provvedimenti di
venuti esecutivi fino al 30 giugno '83; dal 30 set
tembre '85, per quelli divenuti esecutivi entro il 
31 dicembre '83; dal 30 novembre '85 per quelli 
divenuti esecutivi tra il 1*gennaio '84 e la data di 

entrata in vigore del decreto; dal 31 gennaio '86 
per i provvedimenti divenuti esecutivi dopo l'en
trata in vigore del decreto. 
A Per gli immobili ad uso non abitativo (azien

de artigiane, negozi, alberghi, uffici) le sca
denze sono prorogate al 30 giugno prossimo. Per 
il periodo di proroga, il canone può essere au
mentato in misura non superiore al 25r.'c -
A Per gli assegnatari di alloggi di edilizia popo

lare, sovvenzionata o agevolata, la sospen
sione delle esecuzioni è posticipata al 31 dicem
bre *85. 
A È stata depennata la «requisizione» degli al

loggi degli IACP, che tante critiche aveva 
sollevato nel precedente decreto. C'è, tuttavia, la 
possibilità per gli sfrattati che posseggano i re
quisiti per accedere all'assegnazione di alloggi 
popolari, di essere inseriti, su loro richiesta, nelle 
graduatorie definitive in vigore. 
Q La riserva per gli sfrattati degli alloggi di 

edilizia pubblica è stata portata nei grandi 
centri (superiori a 350.000 abitanti) dal 40 al 
50 % e per gli altri comuni dal 20 al 30 r

t . 
Q Sono previste convenzioni tra Comuni e pri

vati per acquisire la disponibilità di abita
zioni da dare agli sfrattati. Non c'è più come nel 

Come e dove 
opera la 
sospensione 
Convenzioni 
tra Comuni 
e proprietari 
1.700 miliardi 
per costruire 
e acquistare 
alloggi 
Agevolazioni 
prima-casa 

precedente decreto, il limite massimo di due anni 
per i contratti d'affitto: possono essere anche di 
quattro o più anni. 
« Possono chiedere l'assegnazione degli alloggi 

convenzionati coloro nei cui confronti sia 
stato eseguito o sia immediatamente eseguibile 
lo sfratto. Alle assegnazioni provvede il Comune, 
secondo una graduatoria. 
Q Per i programmi straordinari di edilizia sov

venzionata sono stati stanziati 1.200 miliar
di, che dovranno essere assegnati ai Comuni; do
vrebbero essere quelli già individuati come «aree 
calde*. La ripartizione dei fondi sarà fatta diret
tamente dal CER (Comitato per l'edilizia resi
denziale), con una deroga rispetto alle norme sul
la programmazione. Ce uno scavalcamento delle 
Regioni. Il CER, infatti, avrebbe dovuto asse
gnare i fondi alle Regioni, le quali avrebbero do
vuto ripartirli ai Comuni. 11.200 miliardi vengo
no dai contributi Gescal e sono stati sottratti al 
biennio 'S6-'87 del piano decennale. Non solo, 
ma le case costruite vengono affittate, non a ca
none sociale, ma ad equo canone, con possibilità 
di intervento del fondo sociale per le famiglie 
meno abbienti. 
G) £ previsto uno stanziamento di 500 miliardi 

da assegnare ai Comuni per l'acquisto di 

alloggi. 
(Ti) Per gli sfrattati, le Regioni possono concede-

re mutui agevolati individuali, previsti dal
la legge 94 del marzo '82 e in alternativa ai con
tributi casa in conto interessi, quelli in conto 
capitale, avvalendosi degli stanziamenti della 
legge 25 dell'80. Un impegno più verbale che rea
le data l'esiguità dei fondi. 
|T) Sono stati prorogati i procedimenti di espro-

prio per l'attuazione dei piani di zona sca
duti. La norma interessa numerosi Comuni. 
fò E stata aumentata la quota degli alloggi degh 

istituti previdenziali ed assicurativi per gli 
sfrattati. 
( A La rendita catastale per la determinazione 

del reddito delle case sfitte è stata aumen
tata del 300^ (era del 200 % ) . 
(E) Sono state incluse agevolazioni fiscali per 

l'acquisto della prima casa. Ma non si tratta 
della proroga della cosiddetta «Formica» come 
votato dalla Camera (emendamento del PCI). A 
partire dal 1* gennaio *85 fino al 31 dicembre 
dello stesso anno, l'imposta di registro verrà ri
dotta al 2 f*. Anche l'INVIM viene ridotta della 
metà. 

Claudio Notar! 

carneficina sono ancora 
contradditorie e la dinamica 
dei fatti non appai e né sicu
ra né univoca. Si sa soltanto 
che, nel tardo pomeriggio di 
domenica, nel cielo della cit
tà. si è alzata la nube male
detta che poi è ricaduta tra le 
case e sulle strade affollatis
sime. Bhopal è capoluogo 
dello stato del Madya Pra-
desh ed ha settecentomila 
abitanti e da almeno sette 
anni ospita lo stabilimento 
chimico della «Union Carbi
de». 

Da un enorme serbatoio — 
secondo le prime notizie — ci 
sarebbe stata la fuga di un 
gas il «metil isoclanyde», a 
causa di una valvola difetto
sa. La troppa pressione in
terna avrebbe provocato il 
guasto alla valvola e imme
diatamente dopo sarebbe co
minciata la fuga dell'isocia-
nyde che è a base del veleno-
sissismo cianuro. Gli operai 
dello stabilimento (in due in
cidenti precedenti ne erano 
morti una decina) hanno su
bito tentato un qualche di
sperato intervento, ma non 
c'è stato nulla da fare: il gas 
(più leggero dell'aria) è salito 
ad oltre cento metri di altez
za e poi è iniziata la ricaduta. 
Solo in quel momento è stato 
dato l'allarme. Pare che i di
rigenti abbiano impedito, 
per timore del panico, che 
qualcuno avvertisse subito le 
autorità. Comunque gli ope
rai si sono precipitati alle si
rene e le hanno azionato, in 
preda alla disperazione per 
quello che avrebbe potuto 
accadere. Il peggio, però, è 
cominciato pochi minuti do
po anche perché chi aveva 
sentito le sirene non aveva 
dato troppa importanza alla 
cosa. 

Lo stabilimento, come ab
biamo detto, si trova assur
damente, in una zona cen
tralissima della città, appun
to a due chilometri dalla sta
zione ferroviaria centrale ed 
è proprio 11 che si è avuta la 
prima ricaduta: una specie 
di pioggerella sottile, sottile 
che ha stupito tutti. Qualche 
Istante dopo — così hanno 
raccontato In ospedale molti 
dei feriti — chi camminava 
per la strada, chi si trovava 
sotto le pensiline della sta
zione e persino i vigili urbani 
che sulla piazza stavano diri
gendo il traffico, hanno co
minciato a urlare coprendosi 
gli occhi. Ancora qualche at
timo e hanno iniziato a vo
mitare, strapparsi i vestiti e 
rotolarsi per terra in preda 
alle convulsioni. Pochi istan
ti dopo, erano già morte tut
to Il corpo appariva coperto 
di orribili plaghe. 

Sono scattati i primi soc
corsi e sono arrivate le prime 
telefonate alla polizia e alla 
municipalità. Dagli ospedali 
sono partite le ambulanze, 
ma ancora nessuno aveva 
ben compreso la vastità della 
tragedia e soprattutto da do
ve veniva da che cosa era 
provocata quella morte or
renda. Che si può fare in cir
costanze del genere? Poco o 
nulla e poco o nulla hanno 
potuto fare i vigili del fuoco e 
le autorità. È stato soltanto 
un continuo accorrere da un 
rione all'altro della città, per 
raccogliere morti e feriti. Poi 
è stato il panico ovunque: 
migliaia di persone hanno 
dato inizio da una fuga che 
ha subito assunto proporzio
ni bibliche. Tutti cercavano 
di guadagnare la campagna 
e le colline in cerca di aria 
pura, ma quella sottile piog
gerella stava cadendo anche 
in periferia, lontano dalla 
città. La nube allucinante 
aveva anzi già ucciso mi
gliaia e migliaia di animali. 

In particolare, risultava 
colpita una zona nei pressi 
dello stabilimento, composta 
da una gigantesca «bidonvil
le* dove abitano operai pove
ri e disoccupati con moglie e 
figli. 

In alcune delle baracche 
sono stati contati almeno 
quaranta morti: famiglie in
tere che erano già andate a 
letto. Il gas è entrato dalle 
finestre e dagli interstizi e ha 
colto tutti nel sonno. Tante 
altre persone, soprattutto 
vecchi e bambini, sono Inve
ce rimasti uccisi e calpestati 
dalla folla In fuga. La città, 
infatti, come per un gigante
sco «day after», si è svuotata 
nel giro di nemmeno un'ora. 
Per le strade, sul mezzi pub
blici, nei locali e negli uffici, 
sono rimasti soltanto 1 cada* 
veri e 1 feriti gravi. I feriti più 
leggeri e gli intossicati anco
ra in grado di camminare si 
sono avviati verso gli ospe
dali. 

Anche qui, però, si sono 
avute scene da fine del mon
do, o da bombardamento 
atomico: stanze e corridoi, 
uffici, sale operatone e sale 
di medicazione, si sono riem
pite di centinaia di persone 
piagate o in preda a convul
sioni che chiedevano dispe
ratamente aiuto. La polizia è 
stata mobilitata per cercare 
anche a casa tutti l medici 
disponibili che sono accorsi 
in forze ai loro posti di lavo
ro. Ma la fila negli ospedali, 
con il passare delle ore, au
mentava. Davanti alle came
re mortuarie, intanto, erano 
già stati accumulati 1 primi 
cento cadaveri. Piano, piano, 
i corpi sono diventati due
cento, poi trecento, quattro
cento e ciquecento. Nella 
fabbrica maledetta gli ope
rai, nel frattempo, erano or
mai riusciti a mettere sotto 
controllo la situazione, ma la 
grande nube tossica conti
nuava a rimanere sulla città. 
Solo dopo qualche ora — a 
quanto pare — si sarebbe di
spersa nella atmosfera. 

Intanto, però, mentre dal
la radio il governatore esor
tava alla calma, altre mi
gliaia di persone terrorizzate 
o ferite continuavano ad ar
rivare agli ospedali. Alla po
lizia e alla municipalità e al
l'esercito sono state chieste 
subito le tende da montare 
nei cortili degli ospedali, in 
alcuni parchi pubblici e vici
no ad alcune caserme. Sol
tanto in questo modo, molti 
dei feriti hanno potuto tro
vare un minimo di riparo e 
di assistenza. 

Nel corso della notte, la si
tuazione, finalmente è tor
nata sotto controllo, ma le 
notizie, appunto, sono con
traddittorie. Gli organismi 
ufficiali, dopo dodici ore, 
non sapevano ancora esatta
mente quante erano le vitti
me della nube tossica. È sta
to detto che i morti sarebbe
ro cinquecento, ma che «po
trebbero essere mille». Anche 
per i feriti, le cifre sono con
traddittorie: prima sì è par
lato di duemila, poi si è arri
vati alla cifra spaventosa di 
diecimila. Quello che appare 
terribile è che molti dei feriti, 
sicuramente, non sopravvi
veranno. Secondo alcuni 
scienziati, le sostanze di base 
velenosissime che la «Union 
Carbide* usa per la fabbrica
zione di pesticidi, avrebbero 
infatti effetti irreversibili" 
dopo una respirazione pro
lungata. Si è saputo soltanto 
che in quella fabbrica vengo
no sperimentati prodotti a 
base di cianuro per ottenere 
micidiali insetticidi. Sulle 
formule chimiche dei pro
dotti, non vi sono certezze 
perché si tratterebbe di «ma
teriali* mai messi a punto in 
precedenza nemmeno in In
dia. 

Gli effetti sconvolgenti su
gli uomini si sono comunque 
visti ora. Le autorità hanno 
aperto una inchiesta che ha 
portato all'arresto immedia
to di una decina tra operai e 
tecnici e alla chiusura dello 
stabilimento sotto accusa. Il 
governo ha già stanziato' 
5.000 rupie. (950 mila lire ita
liane) per le famiglie delle 
vittime e mille rupie per gli 
intossicati. Dalla radio, in 
nottata, sono venuti conti
nui appelli alla calma e alcu
ni esperti hanno assicurato 
la cittadinanza di Bhopal 
che il rientrare nelle case 
non era, ormai più pericolo
so. Molte persone, comun
que, hanno raggiunto in tre
no e con ogni altro mezzo, al
cuni centri vicini chiedendo 
aiuto e soccorso e là sono ri
maste. 

Il primo ministro Rajiv 
Gandhi ha detto in TV: «So
no sconvolto e profonda
mente rattristato dalla tra-
fedia. Il costo di vite umane 

orribile. Tragedie simili 
non devono più accadere*. 

La «Union Carbide*, come 
si è detto, è una multinazio
nale americana che ha co
struito la fabbrica di Bhopal 
(che si trova a seicento chilo
metri a Sud di Delhi) da al
cuni anni. Da tempo, in tutta 
la zona, comitati popolari si 
erano battuti perché lo stabi
limento venisse trasferito in 
zone desertiche o comunque 
non vicine al centri abitati. 
Nella fabbrica, appunto, c'e
rano anche già stati inciden
ti, con morti e feriti e la cosa 
aveva provocato manifesta
zioni e scontri con la polizia. 
La orrenda tragedia di oggi, 
che lascia nel pianto e nel do
lore una Intera città, ha avu
to una vasta eco In tutto 11 
paese. 


